Roberto Ruffilli, studioso delle istituzioni e senatore, fu barbaramente ucciso dalle Brigate Rosse
perché ritenuto «un cervello politico teso ad aprire una nuova fase costituente». Lintelligenza

degli avvenimenti e il metodo della mediazione erano considerati dai suot fanatici assassini un
pericolo mortale. Trentanni dopo, le riforme non sono state fatte e la nostra democrazia appare

fragile e stanca. Questo contributo é la sintesi di due interventi svoltisi a Roma, presso Anci e

Ifel, il 12 aprile scorso e all’ Universita di Bologna il giorno seguente.
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